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◆«Bisogna istituire un biglietto
per entrare nelle aree di maggior
pregio ambientale, non c’è scelta»

◆Sarebbe l’unica soluzione contro
il degrado, «la finanza pubblica
non consente i giusti interventi»

LA CODA

31INT01AF01
2.0
18.0

«Un ticket anche a Portofino»
Liguria, l’assessore regionale propone i parchi a pagamento

31INT01AF02
2.0
12.0

GENOVANonsolocittàd’arte,maanchenaturaapaga-
mento.FinoadessosièparlatodiVeneziaoFirenze,siè
dettocheituristidovrebberopagareunatassaperl’uso
dellecittà.Madifinanzefreschehannoanchebisognoi
parchi,cosìdallaLiguriaèarrivatalaproposta.«L’in-
troduzionediunticketapagamentoperl’accessoai
parchinaturali-oquantomenoalleloropartidimag-
giorpregioambientale-èunaprospettivaallaquale,
primaopoi,cisidovràadeguareancheinLiguria».Lo
sostienel’assessoreregionaleaiparchiEgidioBanti,
intervenendoaldibattitoincorsodaalcunigiorniali-
vellonazionalesull’Italiaapagamentoe,cioè,sull’in-
troduzionediticket,invarieforme,siaperlecittàd’ar-
te,comeVeneziaoFirenze,siaperalcunerealtàdica-
rattereambientale.
«Èinutilenascondersidietroundito-sostieneBanti -;
l’attualestrutturadellafinanzapubblica,nazionale,re-
gionaleolocale,nonconsentenéconsentiràneiprossi-

miannistanziamentiadeguatiperilsistemadeiparchi.
Sifaqualcosa,maèsempretroppopoco,vistelerigidi-
tàdibilancio».Bisognafaredipiùenell’attesadi inter-
ventipubblici ildegradoavanza, lebellezzenaturalinon
vengonorispettateeilvisitatore,magari,quandotrova
leareepococuratesiabbandonaacomportamentinon
civili.Apagareperiservizielapulizia,dunque,dovrà
esserepropriolui, ilvisitatore,potrebbecontribuirepa-
gandoilticketoppurepartecipandoadunasortadi lot-
teriadellanaturailcuiricavatoverràspesopergestire,
megliodiquantononsifaccia, iparchi.«Quindi-ag-
giungel’assessore-noncisonoalternative;osi istitui-
sceuna“lotteriaperlanatura”osi istituisceunticket.
D’altraparteormaisipagailbigliettosenzafiatareper
entrarenellechiesestoriche,giàcisonoticketalparco
toscanodell’Uccellina,allaMaddalena, inSpagnaalle
Baleari,ecosìvia. Ioloavevopropostomesifaperilpar-
codiPortofino».

L’INTERVISTA

Calzolaio: «Non è una regola
ma può essere una risorsa»

NAPOLI Una coda di autoveicoli
lungapiùdiquarantachilometrisi
èformatasullaA3,corsianord,da
SalernofinoaContursi. Imezzi
hannoviaggiatoadunavelocitàdi
25-30chilometriall’ora.Lasitua-
zioneèpiùcriticasièverificataal
casellodiSalernoindirezioneNa-

poli:perun’areadiduechilometri lacircolazioneèrimastaquasiferma.
L’interazonaerasorvegliatadanumerosepattugliedellaPolstradadiSa-
lerno,EbolieSalaConsilinamentrealcunepostazionidivolontarihanno
assicuranoagliautomobilistibloccatineltrafficoassistenza, informazio-
niebottigliettediacquadabere.AnchesullestradedellaCostieraCilenta-
naediquellaAmalfitanailtrafficoierièstatopesante.Intuttalaprovincia
diSalerno,peraltro, lecondizionimeteorologichesonoinseguitomiglio-
rate.ManumerosicampeggidiMarinadiCamerota(Salerno),nelCilento
meridionalesonorimastiallagati.LazonatraPalinuro,CamerotaeScario
nelgolfodiPolicastroèstataflagellatadaunapioggiatorrenziale.Meno
pesantelasituazionesullaSalerno-Avellino,dove,tuttavia,allosvincolo
diMercatoSanSeverinosièprocedutoavelocitàridotta.Difficoltàanche
sullastataleSorrentina.Unmassochesièstaccatodallapareterocciosa
ècadutosullastradastatale145finendosulmurettodicintadal latoop-
postodellacarreggiata.Lacaduta,conseguenzadellefortipiogge,èavve-
nutaapuntaScutari,alchilometro22,2all’ingressodelcomunediMeta
diSorrentoehaprovocatoilrallentamentodeltraffico.Sul luogosisono
recativigilidel fuocoeagentidipoliziachehannovalutatol’ipotesididi-
sporrelachiusuraaltrafficodopoleverifichetecniche.Neglianniscorsi
nellazonasisonoverificatespessofranedovutealmaltempoche, inalcu-
nicasi,hannoprovocatolamortediautomobilisti.

TRAFFICO

Una fila di 40 km
sulla A3
vicino Salerno

RINALDA CARATI

ROMA Un ticket sulla natura?
Detta così, l’idea lascia con un po‘
d’imbarazzo. Forse perché, banal-
mente, parlare di natura richiama
l’ideadella libertà,diciòchehaun
valore enorme, e proprio per que-
sto non può avere un prezzo.
Quello che è certo, però, è che già
in molte parti del mondo le cose
funzionanocosì.

Epoi, infondo,èproprioabissa-
leciòchedistingueunosplendido
luogonaturaledaunameraviglio-
sa piazza medievale? No, forse
non quanto potrebbe apparire a
prima vista.Vediamo, allora, cosa
ne pensa Valerio Calzolaio, sotto-

segretario al Ministero dell’am-
biente

Sottosegretario Calzolaio, l’al-
ternativapropostainLiguriaèti-
cket o lotteria...Cosa se ne può di-
re?

«In Italia negli anni ‘90, anzi più
esattamente tra il1993e il1999, si
è passati dalla tutela di un territo-
rio ristrettissimo, poco più dell’u-
nopercento,aquelladiunaconsi-
derevole fetta del territorio, quasi
il 10%. Un risultato che coincide-
va con l’obiettivo che si erano po-
ste negli anni precedenti le forze
ambientaliste e che è stato rag-
giunto attraverso politiche ade-
guatealivellosianazionalechere-
gionale».

Sì, ma per fare quei parchi e per

potervi accedere non si è messo
nessunbiglietto...

«Infatti. Laconcezionesullaquale
ci si è mossi è stata molto diversa
da quella ottocentesca, che vede-
va il parco come un luogo chiuso
nelle sue recinzioni, museificato.
Se la scelta fosse stata di questo ti-
po, e , ripeto, non lo è stata, il bi-
gliettod’ingresso si sarebbegiusti-
ficato. Ma la scelta fatta è stata
un’altra: difficile, dunque conce-
pire questo nostro tipo di parchi a
ingresso controllato. Quindi il ti-
cket come politica generale non
miconvince».

Però?
«Peròègiustoverificarequelloche
può accadere in alcune singole
esperienze: così come si può pen-

sare a un’idea del genere per le cit-
tàd’arte,sipuòpensarlaancheper
leareeinternedialcuniparchima-
rinie terrestri, inmododagaranti-
re a questi luoghi un contributo
periservizieperleattività».

Far pagare la natura, insomma,
nonèsbagliato....

«No,nonpenso aun ticket; penso
piuttosto a una “tassa di scopo”,
con la finalità di contribuire a re-
golamentare gli accessi evitando
lacongestioneedicontribuirealla
formazione delle risorse per l’uti-
lizzo di un servizio. Vede, la verità
è che non bisogna pensare ai par-
chi come a qualcosa di separato
dal restodelterritorionazionale.È
proprio lì il rischiodiritornarealla
visioneottocentesca....»

Quindi le tasse di scopo, come
esperimento, esattamente dove
servono, possono essere una buo-
naidea?

«Sì. Proprio perché nel parco si
sperimenta, in tempi ristretti e
con una concentrazione di risor-
se, una gestione che deve essere
estesa all’intero territorio nazio-
nale.L’agricoltura, l’usodeicentri
storici, le attività produttive...tut-
to questo deve avere con l’am-
biente un giusto rapporto, che de-
ve essere esteso ovunque, non la-
sciato solo ai luoghi protetti.
Quindi non opererei distinzioni
nel fare queste esperienze. Mi
sembra giusto restare al concreto,
e alla valutazione di funzionalità
nellediversesituazioni».

DALLA REDAZ IONE
DANIELA CAMBONI

BOLOGNA Se Fido, il tuo cane, si
ammalasse e stesse morendo,
credi che sarebbe scientifica-
mente possibile trovare una cu-
ra per lui sperimentandosultuo
sanissimo zio Walter? È un’ipo-
tesi ridicola? Certo che lo è. La
battuta è una delle tante che ieri
circolavano fra gli animalisti,
planati a Bologna con striscioni
evolantini al grido di«Albando
i test sugli animali, al bando i
test cosmetici sugli animali. Al-
tro che utili, i test sono solo un
grande business». Il bersaglio
della protesta? Boicottare il me-
gacongresso mondiale che ieri
si è tenuto a Bologna proprio
sullesperimentazioni.

Chissà se la battuta dello zio
Walter e del cane malato l’an-

drannoaraccontareancheaRo-
mano Prodi. Di certo al neo pre-
sidente della commissione eu-
ropea gli animalisti italiani
manderanno un appello. «Per
favore presidente faccia appro-
vare una volta per tutte quel be-
nedetto divieto di fare esperi-
menti sugli animali prima di
mettere apuntouncosmetico».
Una eurodirettiva, quella sui
test cosmetici, proposta per la
prima volta nel 1992, approva-
ta, ma sempre rinviata nella sua
applicazione: adesso l’ultimo
termineèperilgiugnodel2000.
«Ma lo sapete - si appassiona
Gianni Tamino, ex europarla-

mentareverde
e docente uni-
versitario aPa-
dova - che per
testare un ros-
setto si fa an-
cora la doloro-
sissima prova
di irritabilità
oculare? Ba-
sterebbero po-
che lacrime
per avere lo
stesso risulta-

toenonipoveriocchidiunaca-
via. O ancora: si continuano a
fare i test di tossicità acuta, pro-
vacheinmoltipaesièstatames-

sa al bando. E si potrebbe conti-
nuare con gli orrori legalizzati.
Orrori evitabili,perchéesistono
moltimetodialternativi».

Già,maalloraperchésiconti-
nua su questa strada? «Perché è
unbusiness -diceFabriziaPrate-
si, del comitato scientifico anti-
vivisezionista (csa) - Ogni anno
nel mondo si consumano 400
milionidianimali,unmilionee
mezzosolo in Italia».Eviacheti
raccontano che non ha senso
studiare le malattie dell’uomo
sugli animali. Per un semplice
motivo: non sono uguali. I ratti
vivono nelle fogne. I cani bevo-
no l’acqua delle pozzanghere. I

gatti si leccano via lo sporco.
Tutti senza ammalarsi. Sono si-
mili, è vero. «Ma entreresti - di-
cono gli antivivisezionisti - in
una stanza dove non c’è ossige-
no,maungasmoltosimile?Ovi
fareste fare una trasfusione non
con sangue umano , ma con un
sangue molto simile (magari di
scimpanzé)?». «E poi - continua
Pratesi - se fai la stessaprovacon
cinque specie di ratto, avrai cin-
que risultati. Che razza di utilità
avranno? Ma finche i pur esi-
stenti metodi alternativi non
avranno una validazione, si
continuerà con gli animali».
«La realtà è che i test sugli ani-

mali sono una gallina dalle uo-
va d’oro - si arrabbia Daniela
Guerra, dei Verdi dell’Emilia
Romagna - Pensate all’ultima
trovata,quellasultrapiantodel-
la testa. Sicuramente hanno
speso un sacco di soldi per la
sperimentazione sul cane. Tan-
ta pubblicità. Ma sicuramente
nonèpoifattibilenellarealtà».

Tuttodavederechefruttipor-
terà la protesta. E pensare che
sulla carta, anche il supercon-
gresso mondiale (800 ricercato-
ri, il prossimo congresso lo fan-
no a Boston fra tre anni) era lì
per esaminare i metodi alterna-
tivi alla crudele sperimentazio-

ne animale. Andranno avanti
fino a giovedì a studiare quali
sonoimigliorimetodialternati-
vi, ma si sa già che diranno che
unapartedi test suglianimaliri-
marrà inevitabile«Puoistudiare
ilcomportamentodialcunecel-
lule a contatto con la malattia -
diceAugustoPessinepresidente
del comitato italiano delconve-
gno-mal’effettotossicoemerge
in molti casi solo dopo la meta-
bolizzazionesulfegato».

Cosìdaunaparte,dentro ive-
trie ivellutidelPalazzodeiCon-
gressi sono riuniti i ricercatori
delle università e delle industrie
di tutto il mondo. E fuori, nel
piazzale bagnato dalla pioggia,
alcunedecinedimilitanti italia-
niprotestano:«Questocongres-
soè una farsa. In realtàsonotut-
ti d’accordo. Non a caso ci han-
nolasciatofuori».

LA PROTESTA

Gli animalisti scrivono a Prodi: «Stop ai test sulle cavie»
■ CONGRESSO
A BOLOGNA
Gli scienziati
discutono
delle
sperimentazioni
fuori il sit-in
di protesta

SEGUE DALLA PRIMA

PENSARE
AL FUTURO
produttività, e di migliorare
la sua qualità, per restare al
passo dell’innovazione orga-
nizzativa e tecnologica. An-
che il buon andamento del
gettito fiscale non è un rega-
lo congiunturale del ciclo
economico, ma il risultato
delle riforme introdotte, del-
l’ampliamento e della razio-
nalizzazione delle basi im-
ponibili e contributive, della
riduzione degli spazi di elu-
sione, erosione ed evasione.
La Finanziaria per il 2000
può quindi pensare davvero
al futuro. Un futuro in cui
resta un forte debito pubbli-
co da ridurre progressiva-
mente, ma dove abbiamo
conquistato nuovi margini
di libertà. Siamo liberi, gra-
zie all’Euro, dall’angoscia di
crisi valutarie. Siamo liberi,
grazie al miglioramento
strutturale delle finanze
pubbliche, di progettare
nuove politiche per la cresci-

ta economica e la coesione
sociale. Credo che un solo,
cruciale, obiettivo debba es-
sere al centro di queste poli-
tiche, un obiettivo che è ben
chiaro nel Documento di
programmazione economi-
co-finanziaria approvato in
Luglio: quello di integrare
pienamente l’Italia in Euro-
pa, di far giocare al nostro
paese, una volta raggiunto
l’Euro, un ruolo centrale e
non marginale nel nuovo
panorama dell’economia eu-
ropea e mondiale. Una sfida
per la quale le nostre impre-
se, i nostri lavoratori, i no-
stri sistemi territoriali più
avanzati sono all’altezza. Ma
che richiede, per essere vin-
ta, più elevati tassi di cresci-
ta, maggiori investimenti,
radicali innovazioni in alcu-
ni punti deboli del sistema-
paese (pubblica amministra-
zione, sistema bancario, li-
beralizzazione dei mercati
ancora protetti), una decisa
scommessa per il riequilibrio
dello sviluppo a favore delle
aree territoriali più depresse,
ma meno congestionate, del
paese. Da questo obiettivo

derivano tre aree di inter-
venti, a ben vedere tutte pre-
senti nel dibattito estivo di
politica economica: politi-
che della domanda, politi-
che di sviluppo, politiche
sociali. Il buon andamento
del gettito permette al go-
verno di «chiudere» l’equa-
zione su cui si è basata da tre
anni la politica di riforma fi-
scale, continuando - e, se
possibile, rafforzando - la ri-
duzione delle aliquote, in
particolare per l’imposta sui
redditi. A sostegno della do-
manda di investimenti è im-
portante confermare lascel-
ta, già presente nel DPEF, a
favore degli investimenti
nelle risorse infrastrutturali,
ambientali e umane, soprat-
tutto nelle regioni dell’O-
biettivo 1. Ulteriori inter-
venti di riduzione della pres-
sione fiscale possono essere
destinati a specifiche catego-
rie o finalità di politica eco-
nomica, rifuggendo da inu-
tili demagogie, incompatibi-
li con il rispetto di un regi-
me di «finanza sana» a cui il
paese è impegnato. È possi-
bile però pensare a interven-

ti mirati ai redditi di lavoro
più bassi - anche per contra-
stare la disoccupazione in-
dotta dalla tecnologia sulle
basse qualifiche; a sostegni
alle famiglie con figli - an-
che per dare avvio a una
nuova politica demografica;
a migliorare il regime fiscale
delle imprese che reinvesto-
no i profitti; a mantenere o
introdurre regimi fiscali fa-
vorevoli per attività «merito-
rie» o ad elevato impatto su
filiere produttive e occupa-
zionali che possano trainare
la ripresa; a modifiche mi-
gliorative delle riforme in-
trodotte nell’ultimo trien-
nio, come ad esempio l’Irap;
a interventi volti a facilitare
il decollo dei fondi pensione
e della previdenza integrati-
va. Per sostenere lo sviluppo
nel lungo periodo, la Finan-
ziaria potrà dare nuova enfa-
si e più forza agli interventi
rivolti al sistema dell’istru-
zione, della formazione, del-
la ricerca. Dopo il raggiungi-
mento dell’Europa, i governi
del centro-sinistra saranno
giudicati soprattutto in base
alla capacità di curare i beni

pubblici, la loro provvista e
la loro qualità: e il bene pub-
blico numero uno è, senza
dubbio, il capitale umano,
quello delle giovani genera-
zioni e quello legato alla for-
mazione permanente. Potrà
aprirsi, inoltre, un nuovo ci-
clo di politiche di liberaliz-
zazione dei mercati e di mo-
dernizzazione delle loro re-
gole di funzionamento. Cit-
tadini e imprese sono stan-
chi dell’eccesso di burocra-
zia, delle barriere all’ingresso
del lavoro e delle professio-
ni, delle ostinate tentazioni
monopolistiche di pochi
grandi gruppi industriali e
finanziari, del conflitto d’in-
teressi fra politica e sistema
delle comunicazioni. Infine,
la Finanziaria 2000 potrà ri-
lanciare alcuni contenuti ri-
formisti sul sistema di prote-
zione sociale, compatibili
con un disegno di medio pe-
riodo che, da oggi al 2001,
consenta di dotare il paese
di un welfare più moderno e
più equo. Si tratta di un di-
segno che non si esaurisce
nella legge Finanziaria, poi-
ché ha bisogno di una fase

di concertazione e della defi-
nizione, in stretta concor-
danza, di un nuovo sistema
di ammortizzatori sociali e
di politiche dell’occupazio-
ne. Si tratta, però, di un dise-
gno su cui vale la pena spen-
dersi, per restituire al paese -

finalmente - un quadro di
certezze che favorisca la ri-
presa congiunturale in corso
e restituisca equità all’intero
assetto delle politiche socia-
li. MARCO CAUSI

Consigliere economico
del segretario dei Ds


